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Sommario 
In questo articolo, si confermano sia la periodizzazione storica precedente, relativa ai classici scientifici e 
didattici dell'autrice, che la svolta attuale, definitiva, della sua linea retorica e letteraria italiana.
Si risolve il problema rimasto aperto, per alcuni anni, dai critici più scettici, che non si risolvevano a ritenerlo 
risolto, ovvero del come sia possibile per una scienziata di punta, rinunciare al suo intero patrimonio 
scientifico di un trentennio di ricerca, senza sentirsi oppressa dall' emozione di avere perso interi decenni 
della sua esistenza dedicata alla scienza avanzata. Attraverso la analisi di una sua attività parallela, 
letteraria, costante, seppur assai discreta, si dimostra,come la ricercatrice, pioniera interdisciplinare ed 
internazionalmente attiva come ingegnere dell'informazione, concepisse un autentico sogno, della sua 
esistenza fondata sulla quotidiana scrittura, e considerasse quindi il più autentico obiettivo, quello 
effettivamente letterario, fino dai suoi primi anni, di attività negli ambienti più prestigiosi della ricerca 
avanzata.
Solo così si può finalmente comprendere, come le innumerevoli rinunce da lei sottoscritte, nei confronti di 
una rapida visibilità mediatica dei suoi prodotti di ricerca, a seguito di sue innovazioni di evidente, 
straordinaria rilevanza, siano state per lei di fatto prove di forza morale, abbastanza semplici da superare.
Sia per il senso di responsabilità, che chi opera nella scienza deve avere, nei confronti di teorie e metodi,  di 
cui sia autrice, e che interessino poi il destino di numerosi utenti, sensibilità di cui la medesima è da anni 
anche effettiva testimonial e promotrice, ma anche perché la palese asperità, di alcune rinunce era 
effettivamente per lei mitigata dalla sua stessa innata aspirazione, a potere diventare quanto sempre aveva 
sognato di essere ovvero una semplice letterata, scrittrice di narrativa prosa.
Introduzione
La svolta letteraria di Graziella Tonfoni, dal 2012 in poi conferma e sancisce, materializzandola in forme 
didatticamente compatibili, in formati accademicamente accettabili, la presenza di un vero e proprio 
personaggio, distinto dalla persona dell' autrice, omonimo, ovvero che porta il suo stesso nome e cognome.
Graziella Tonfoni sta a Tonfoni Graziella, come John Fante sta ad Arturo Bandini. 
Innumerevoli sono quegli scrittori, che hanno costruito loro proiezioni letterarie, realizzando figure 
autonome, che hanno poi seguito un iter proprio, con un vissuto articolato, avventuroso o introspettivo, 
prolungatosi per anni e decenni. Ideando però nomi diversi dai loro propri, di scrittori, o ricorrendo a 
pseudonimi. 
Opportuno sia prendere atto di un fenomeno di sdoppiamento letterario, che in questo caso, al femminile 
singolare, sancisce la più netta separazione, dai residuati di un vissuto scientifico di vaste proporzioni, di 
donna pioniera, assai fitto di innovazioni, di contributi di ricerca avanzata, che resteranno classici, ovvero da 
leggere e rileggere, in quanto assolutamente essenziali nella storia del pensiero computazionale, e che 
scienziata ha condotto a termine in modalità completamente documentata, per l'arco di più di un 
trentennio.  
Non dimenticando mai di precisare, per quanto riguarda le sue precedenti realizzazioni letterarie, che 
sempre le aveva la ricercatrice, rese note, ricordate e citate bibliograficamente.
Si è trattato in questo caso di composizioni para-scientifiche, ovvero di realizzazioni letterarie tese a fare 
comprendere meglio la natura della sua precedente ed assai complessa attività di ricerca (Tonfoni G., 1980- 
2010). La importanza dello spazio di scrittura, concesso a tali sue espressioni poetiche o narrative, 
antologizzate, oppure apparse a puntate, emerge nella continuità, assegnata a tali titoli considerati come 
elaborazioni letterarie didattiche, e quindi da considerarsi sullo stesso piano di importanza dei suoi più 
apprezzati saggi specialistici, sempre rigorosi.
E' stata quindi proprio la stessa letterata, a procedere alla sincronica e diacronica valorizzazione, in vari 
modi, circostanze, sedi, articoli, bibliografie, a rendere queste disponibilità editoriali, concesse a suoi inediti  
del passato, sempre estremamente innovativi, resi pagine pubblicate, un fatto noto ed apprezzato, 
preparando con cura, ed assiduità coerente, i ricorsivi aggiornamenti, in riferimento ai percorsi di questi suoi 
non meno importanti manufatti concettuali.
Piuttosto che elencare, in una rassegna periodica, le sedi che li hanno conservati, catalogati e che li 
apprezzano, si rende lei stessa disponibile a presentazioni pubbliche, ove si possano indicare gli episodi ed i 
momenti qualitativi di tale circolazione, mostrandone anche le rispettive fasi della ricezione avvenuta, 
situazione per situazione. Accoglienza per accoglienza.
Procedere a formulare cataloghi, e liste, parrebbe ad alcuni la premessa per chiedere loro ulteriore spazio, 
sembrerebbe loro una scusa di una scrittrice assai prolifica, per rilanciare progetti già completati.
Dal 2012 in poi, risulta chiarissimo che il personaggio letterario di Graziella Tonfoni si materializza come 
tale, soprattutto perché deve essere ben chiaro, a tutti, come a seguito di questa effettiva svolta sia sempre 
la stessa autrice a dovere trovare aree interdisciplinari, corredate da piattaforme editoriali, del tutto distinte 
e diverse da quelle precedenti, per evitare speculazioni ecdotiche o svalutazioni della sua offerta costante di 
liquidità di prosa.
1. Cambiamenti retorici strutturali e modifiche stilistiche a prova di leggibilità tecnica
La scienziata non rinuncia alla pratica dell' abstract, usanza che, coerentemente, trasporta con sé 
dalla accademica prassi, consolidata richiesta, da parte delle innumerevoli riviste scientifiche. 
Ammortizzandone lei, gli urti di eccesso di tecnicismo, di cui potrebbe essere accusabile, attraverso 
la semplice traduzione del termine, che evoca la sintesi, in un italiano sommario. Non vuole 
neppure vedersi costretta, a suggerire alla premessa, di farsi da parte, lasciando il capitolo primo, 
rimanere assoluto inizio, senza alcun tipo di previa illustrazione concettuale, che ne giustifichi il 
titolo, e ne motivi le eventuali parole chiave. Ma della bibliografia irrinunciabile riesce finalmente a 
fare a meno, mentre da sempre le è facile astenersi dalle note allegoriche e riferimenti dotti a piè di 
pagina.
Eccola inserire precisazioni, dati verificati, filamenti filosofeggianti, nelle pieghe dei quali, dichiara 
essere condicio sine qua non, in appendice con asterisco, davvero indispensabile, per chi come lei 
concepisca e scriva continuamente, e non solo in lingua italiana, per fare sapere al suo nuovo 
stampatore, tipografo o editore italiano, che ogni sua pagina, in file allegato, dovrebbe essere 
accuratamente riletta, per evitare spiacevoli refusi, che si infiltrino, si infilino,sotto il peso di una 
paragrafazione la sua attuale, tuttora, assai immaginifica, con divagazioni di fantasia visionaria. 
Possano loro stessi evitarsi lo spiacevole ricorrere di errata corrige.
Dovranno, le sue frasi, essere redazionalmente formattate, adeguatamente impaginate, dal tipografo, 
senza per questo da lei autrice contigua, che si dichiara di prosa consegnata completa, nessuna 
rilettura o approvazione esigere, per tale loro interna pratica di autodidattica formazione a rileggere, 
perfino nei più remoti anfratti, di una didascalia costante. Indispensabile premettere che, proprio per 
valorizzare questa essenziale revisione delle bozze, la proprietà letteraria intera, dell'opera 
resterebbe in modo incandescente, a quel raffinato editore, che la intenda controllare spaziatura per 
spaziatura, accento per apostrofo, in presenza di emotivo asterisco di distacco.
Non saranno dovuti compensi, di diritto di autrice, sulle fitte vendite, e neppure doveri di riscuotere, 
che resterebbero tutti in esclusiva, alla redazione. L'autrice, consiglia che le fasi di attesa di 
responso frastico finale, siano brevi: nulla crea maggiore scompiglio, in certe compagini 
filologiche, che le attese protratte, che paiano esitazioni, che conducano irrimediabilmente al nulla 
di fatto cartaceo. Lo stazionare di proposte rimaste a mezzo, senza preventivo di aspettative sul 
calendario, infiamma menti acritiche, che non intendono desistere da atti di evidente sabotaggio di 
chiose, solo se incontrino le titubanze altrui. 
Una autrice, che tira dritto, e si fa largo nella letteratura contemporanea del poi, distanziandosi dalla 
radura di penne aggressive e di tastiere ormai omologate, avendo perfino l'ardire di valutare 
l'impatto di urto recensivo, con una campionatura, che la rende giudice severa di se stessa, e che si 
compatta in un decennio appena avviato, procedendo come chi debba approvvigionarsi di consenso 
logico, e quindi perfori una agenda in prassi antologica, a chiose serrate. Una scrittrice, che si 
inserisce senza peso di critica italiana consolidata intorno, in un volume, oramai predeterminato ad 
accogliere tante voci scalpitanti della penisola, escludendo decisamente quella fuori dal coro, della 
ricercatrice, desta la indubbia ammirazione, per tanto singolare e femminile ardire. Anche 
propagandosi nelle aree popolate da ogni suo detrattore, raggiungendo perfino i segmenti più 
accaniti del dissenso utopico cablato.
Ma il suo non sembri un lasciarsi rallentare, per vizio di formato, o per singolare eccesso di 
muliebre timidezza a pretendere, in una stremata attesa di preventivi, che stallerebbero, sotto 
ammassi cartacei, di altri preliminari acconti di pagine, in una area di sosta precaria, tanto aperta da 
apparire spalancata, sul supposto ammanco, di una virtuale lista delle plausibili ma inesistenti spese. 
La parsimoniosità congenita della ricercatrice, è quanto i suoi stessi oppositori di sempre, non 
tollerano di dovere constatare, né ammettere, semmai eventualmente accorpare ed annettere.
'Se qualcuno deve fermare tale autrice esemplare, dovremmo essere solo noi a poterlo fare' 
proclamano in riunioni scomposte, interne, scandite da frementi allusioni, 'se altri, che neppure 
hanno letto una sua poesia scientifica del passato classico, si azzardano ad aggirarne oggi, il tempo 
critico, allora li sbeffeggeremmo noi con multimediale risonanza tecnica, tali inenarrabili neofiti'.
L'autrice dipende da chi la pubblica, almeno quanto i suoi stessi detrattori, hanno le loro quotazioni 
appese al livello di incisività dimostrabile, da parte della ricercatrice, nel sapersi rendere lei stessa 
una priorità assoluta, evitandosi lei, quell'incolmabile danno esistenziale, di fronte a filiere di 
digitanti precedenze, altrui saggezza di fronte alla cosiddetta ben nota saccenza di una autrice 
bilingue che oggi si esprime a senso unico, da parte di folle, che accademicamente invocano, la 
stessa tipologia di trattamento di testi. 'Meglio un avversario visibile e deciso, che un collaborazione 
invisibile, amichevole, ma spesso troppo esitante' un motto collettivo, che pare assurdo a ripetersi, 
ma di cui all'autrice, viene chiesto di prendere, immediatamente e semplicemente atto. In questo 
caso, oggi letterario, fidarsi significa non più delegare ad unico amministratore, le proprie 
scientifiche e didattiche intere sostanze, ma implica distribuire a tanti vani diversi varie piastrelle di 
fiducia a scadenza fissa, periodica, da confermare ciclicamente.
La sua risposta, in file positivo, sta nella riproposta, evidente, di un progetto di cartaceo permanente 
dai tempi di impaginazione retrò, che si prospettano effettivamente rapidi, in formattazione ideale. 
Per dovere di previdente reazione, intende lei stessa considerare di massima qualità, eccezionale 
una tantum, in tempi tecnici record , di efficace sublimazione della scienza in fluttuazione 
didatticamente saldata. 
Tanta fretta autoriale, oggi, non è sottostima delle forze altrui, ma piuttosto consapevolezza di cosa 
implichi il concetto di assoluta priorità, per chi lo sente pronunciare. La ricercatrice digita, in uno 
spazio di scrittura letteraria, circondata dalle testimonianze del suo passato di pioniera costante, ma 
di quegli scaffali tutti intorno, non intende consultare proprio più nulla.
Le basti la memoria di ogni singolo particolare, in essi contenuto, che solo ad estrarre plichi per 
issarne il peso scivolante su un fianco, di copertina, che non sembri sghembo, si libra in aria come 
polvere sottile, da una compagine, che comporta emozioni per lei eccessive, da volere perfino 
lontanamente accedere, in sfoglianti occhieggiamenti.
Grazie all'impeccabilità dell'editore Iperborea, che per anni discretamente le ha fatto conoscere 
brano a brano, concetti artici, disciolti in prosa, emozioni che provengono da culture disgelate del 
nord, lontane nella storia, ma non per questo prive di affinità elettive, la ricercatrice accede oggi 
piuttosto, e ben volentieri, a frasi argute, sempre mediate, dalle traducibilità plausibili, di delicati 
rappresentanti di lingue ugro- finniche, passate al filtro saggio, prudente, riflessivo, del suo librario 
erudito, di fiducia, quello limitrofo, di quartiere, che intende evitare, che passaggi parodistici 
indegni della sua attenzione di lettrice critica, arrivino a sottrarle tempo utile, nella rimasticazione di 
affanni altrui, smistandone la attenzione, per evitarle di avvicinarsi a tante derive del controsenso.
Dopo averlo effettivamente potuto leggere, Lars, ecco consentito alla scrittrice, dichiararsi come 
una 'Gustaffson italiana', per quel suo considerarsi temporanea residente, di una sua biblioteca 
diventata per lei una mobilia virtuale e provvisoria sede abitativa.
Esiste per la letterata, oggi, l'obbligo di mai più citare retrospettivamente, non solo le sue 
antologiche riflessioni, ma neppure di volere rievocare, le sue antiche analogie e similarità 
filologiche.
Se in passato più volte si è rivolta ai tracciati iperbolici di Borges, per dichiarare le sue affettive 
emozioni cartacee, oggi effettivamente, le è bandita tale riconsiderazione del suo stesso passato, da 
lei donato, che non più le appartiene. Solo ne potrebbe fare metaforica allusione, passando per la 
critica interpolazione nordica, che le consente di avvicinarsi, ad epiche sue antiche, da cui non 
estrarre frasi, ad altri già tutte consegnate, ma di cui annotare invece, le coloristiche manifestazioni 
in copertine altrui, le condensazioni in lucidi formatesi nel tempo, le materiali propagazioni di un 
tatto in powerpoint , di una palpazione delle pagine, di lei, come da tanti lettori sottolineate, in un 
sonnambulismo allegorico, che si sofferma per trasporti non più concettuali, ma semmai procede 
per ricollocazioni concrete, di manufatti testuali, volumi chiusi, che approssimano il loro valore 
intrinseco a quello delle maioliche e delle porcellane.
I tratti di salienza del suo passato, prossimo  e remoto (Tonfoni G., 1980-2010) sono oggi per lei 
autrice letteraria, semplici memorie dall'infinito contenitore, di una vita scientifica innumerabile, 
incredibile inenarrabile, sopraffatta dalla  vasta attenzione, la pesante intuizione, la alta deduzione la 
profonda illusione, che solo e soltanto una gru altissima, che svetta e copre con la sua snella ombra, 
un intero isolato, può fare pensare all'intera cittadinanza di rendere davvero trasportabile in un 
potenziale altrove. Se ciò si renda necessario.
2. Una autrice dialettica 'didatticamente abile':  insegnamento preventivo a lucidi per una  maieutica 
narrativa e didascalica
 
Molti lettori hanno richiesto all'autrice, in varie fasi, di motivare, espressamente, con precisione la 
sua astensione continuativa, nei confronti di attese esternazioni in stampa, che si fondino sulle 
archiviate memorie, di sue praticate metodologie, diffuse in aula, in validate tratte didattiche 
precedenti. Perchè- insistono loro- non rendere pubblici, rilanciandone l'antico spessore, i suoi 
registri, i diari delle sue lezioni, che attestano le poderose, progressive somministrazioni di 
conoscenza avanzata, quella che lei pioniera bilingue, adattandola accuratamente per la sua area 
nativa, erogava, ai tempi della sua sostanziale e sostanziosa immissione educativa.
Perché -si chiedono loro- non intende neppure rivendicare le assolute primizie, importazioni o 
produzioni dell'istante accademico, magico di aula, rese da lei, in formato di articolate e succulente 
visive e grafiche presentazioni?- Tale quesito è stato rivolto in più occasioni, in modo insistente, al 
fine di aprirle nuove possibilità di recupero di aula, in una accademia già affollata di presenze che- a 
detta di molti-  potrebbero stringersi quel tantino, che le serva a reinsersi ufficialmente, in tabulato e 
grafico di Ateneo.
Si tratta di un interrogativo ricorsivo, per cui l'autrice stessa rimanda, a numerose sue precedenti 
risposte, giustificativi di spese accademiche, avvenute puntualmente ed altrettanto ripetutamente 
confermate analisi di effettiva precisione nel loro assorbimento.
Negli spazi accademici attuali, in progressiva restrizione, rivendicare quanto già da lei indicato, 
diffuso e distribuito in dispense, risulterebbe in un percorso, a ritroso. Inopportuno doversi passo a 
passo riappropriare di ore, allargatesi in molteplici seminari altrui, sovrapponendo, i suoi lucidi ad 
altrui corsi, già ridotti e ben redatti in powerpoint, da semestri interi ceduti, ben divulgati, da stimati 
successori, in consensuale diacronia di interventi, e date esatte.
Ripercorrere la sua metodologia per la scrittura multimediale, per riposizionarne alcuni schemi, 
tuttora validi significherebbe, implicitamente, togliere spazio di crescita, ai più mitigati corsi 
derivativi, ad allieve ed allievi, che hanno, nei mesi, diluito le dosi di prescrittività, rigorosa, ma a 
volte assai spigolosa, di una ricercatrice perfezionista, di intento ferreo, difficilmente malleabile.
Si arriverebbe alla esigenza di scardinare una manualistica, del tutto rispettabile, sottobosco 
pregiato, issato online, che prospera, data la mancata ingerenza da parte dell'autrice. Se lei si 
riaffacciasse didatticamente in aula magna, porterebbe tanti lucidi, ormai stabili, in condensazioni 
altrui, a lievitare in un limbo di verifica permanente della esattezza, nella affettiva trascrizione.
Chi le rivolge questa domanda a forma di sfida, dimostra di non apprezzare la serenità profonda, se 
non professorale, del suo sembrare tanto dialetticamente evanescente, quanto sa essere e restare 
didascalicamente incisiva, in una astrazione di termini e vocabolari davvero impressionante.
Ridiscutere geografie disciplinari, oggi, sarebbe operazione destinata ad esacerbare, certi animi, e 
non servirebbe a rendere fluidi corridoi, di formazione aperti, percorribili da altri tutor,  grazie al 
recedere di una prof. essa Tonfoni, anziana maestra, che si dedica oggi semplicemente alla severa e 
moderata sua propria autorecensione di una narratologia rapida, ex novo.
Gli interroganti occulti, possono sentirsi soddisfatti, dalla semplice sua permanente dimostrazione, 
di essere stata per anni una scienziata all'avanguardia, anche didatticamente abile, sulla base di un 
indubbio profilo di docente irreprensibile, fondatrice di insegnamento solido, con atteggiamento 
accademico,sempre preventivo sui tempi di dissertazione. Attivamente impegnata nella 
prosecuzione didascalica, di affiancamento invisibile, ma non per questo meno efficace, per quei 
docenti segretamente incerti, che la consultino, per definire la natura dei futuri loro programmi, per 
assicurarsi insieme a lei, che i loro percorsi informativi attuali, siano effettivamente utili, da 
propagare in lavagne, oggi, di fronte a platee che si presentano saltuariamente sbadiglianti e 
costantemente distratte.
Se suoi antichi studenti, parrebbero gradire, che lei li ricordasse in sue letterarie pagine, facendole 
loro stessi sapere, dallo stipite ammiccante di una libreria, che se si vedessero riflessi in una 
teatralizzazione, da parte della loro antica docente, ne andrebbero sinceramente assai fieri.
Vorrebbero leggerla ora, come autrice di lucidi, affini ad alcune delle pagine di Alan Bennet, 
trovandosi loro tuttora considerabili con orgoglio, come i 'Tonfoni boys' degli antichi corsi pilota 
nella 'Elaborazione dei testi letterari', che sincronicamente presentavano anche i  rudimenti della 
'Linguistica Computazionale' di un tempo che fu: ne sarebbero felici ed orgogliosi.
Ma a tutti questi invisibili sollecitanti, che attendono di trovare un loro sorriso riprodotto in allusiva 
frase, la antica docente risponde -parafrasando Bennet- che, se davvero fosse interessata a realizzare 
tale piece teatrale, dovrebbe ricostruire lei stessa a posteriori, uno scenario di tale e tanta 
piacevolezza di illustrazione, combinata con l'assoluta gioia, dell'apprendere, che oggi risulterebbe 
preistorico tale sentimento, agli attuali iscritti, fruitori, delle varie facoltà. Potrebbe fare loro 
pensare di avere davvero perso momenti preziosi ed unici, del tutto irripetibili, come quell'antico 
vissuto di aula, in certe annate di vendemmia  informatica, per tutti copiosa, e florida di risultati 
straordinari, per l'intenso sapore di quel purissimo sapere.
Si attiverebbe, per i nuovi venuti ad imparare, un inutile senso di esclusione, che condurrebbe ad un 
perenne stato mentale di loro sopraggiunta depressione.  
Non si potrebbe evitare di storicizzare e relativizzare, si dovrebbe continuamente mettere in scena 
una passione maieutica, per quel modo di insegnamento, che oggi appare del tutto irraggiungibile, 
mai realisticamente rilanciato.  Anzi può perfino animare sospettosità del tutto fuori luogo, 
innescando spiacevoli catene di fraintendimenti.
'Ma come faceva quella docente, ad essere tanto appassionata alle sue pagine da riuscire a 
catalizzare l' attenzione, per mesi e mesi, quando esistevano le sacrosante novanta ore di aula, che 
per le sue classi si trasformavano in cento e trecento spontanee prosecuzioni, dato che nessuna delle 
due parti in causa ovvero, né la docente, né gli allievi, riuscivano a staccare la spina a tanto esteso 
ed intenso corso....' Destinato a terminare. 
Restino pure tali quesiti, aperti, in cerca di una effettiva storicizzazione.
Diventerebbe imbarazzante oggi, perfino crudele, tentare paragoni. Devastante per le emozioni 
dell'apprendere contemporaneo, interrotte da costanti conteggi di ore, che si riducono fino a 
divenire somme di leggibilità disattese, che non quadrano.
Meglio prescindere dai tempi che furono; anche a questo servano i classici, perché siano altre 
generazioni sufficientemente distanziate dai fatti, a rileggerli con percezione effettivamente 
distaccata dagli affetti.
L'autrice si limita a registrare, come espressioni nostalgiche, di massa digitante un tempo attiva e 
critica, tali ripetuti inviti a rievocare.
Ne riproduce quel paragrafo più significativo, che come broccato, si sdipana in questa frase: 'prof. 
essa cara,  se non vuoi diventare una David Lodge, come avevi premesso, dato che lui si lamenta 
davvero in stile comico, leggero, della accademia, rappresentando eventi futili e fatti ridicoli, se non 
puoi fare uscire dai tuoi cartacei registri, un 'Cuore post-moderno' che ti renda una Edmondo De 
Amicis, in Bologna, almeno, che tu debba accettare di riprodurre una fra le tante animate presenze, 
scegliendo tu stessa liberamente dalla tua memoria,  una tua ex discente che continuamente discetta, 
una qualunque....'
Non sarebbe  autentico il distacco didattico, se la autrice continuasse ad approvvigionarsi di passate 
emozioni, attingendo perfino ad ambizioni di suoi allievi.
La letteratura, diversa, diacronica, che oggi questa autrice  produce, su se stessa, non è evolutiva 
sublimazione, in dinamiche ricorsive, ma piuttosto, riflette quel piacere ciclico, di potersi 
avviluppare, intorno a testi letterari, finalmente accessibili alla sua lettura, anche se sono di autori 
vari, trovando distanze e differenze, identificando affinità elettive, indicando discrasie 
interpretative. 
Riflette un percorso diametralmente opposto, a quello della sua prosa scientifica precedente, assai 
speciale, prassi trentennale, che la costringeva a non leggere scienza altrui, secondo un codice di 
comportamento per lei obbligo da rispettare. Comandamento primo: mai desiderare la teoria di altri.
Accedere a metodi non propri, anche solo per farsi una breve idea, per anni fu per lei fatto negato, 
considerato disdicevole, da evitare assolutamente. Avrebbe potuto infatti, involontariamente, 
sfiorare concetti non di sua appartenenza, abbassando quella spinta naive, che deve 
contraddistinguere le pratiche di una intelligenza artificiale, avanzata, naturale, computazionale, che 
abbia come unico oggetto di analisi solo ed esclusivamente il proprio individuale comportamento.  
Oggi, nella compagine letteraria che ha lei scelto, caduto è il vincolo di 'mai leggere l'operato altrui 
se non quando espressamente sia segnalato per evitare di ripeterlo'. Ristabiliti sono i nessi di 
metaforicità fantastica, con tenuta frastica a causa ed effetto, si aprono scenari di librerie, e sale di 
lettura, in cui la autrice potrà decidere, di volere sostare, per conoscere se lo riterrà, in affondo, le 
prose altrui anche godendosele, eventualmente.
Senza timore di essere interrotta, distratta, richiamata ad illustrare altrove.
Ma la sua letteratura odierna resta a potenziale visionario: permane la plausibilità di rendere 
powerpoint ogni allegata sua disquisizione. Non si rinuncia, nella sua letterarietà, a trilogie 
numeriche di  andamento costante, mai neppure alla presenza di una conclusione, seppur suoni 




3. Composizioni letterarie articolate per sfatare pregiudizi acritici e proiettare nuovi miti filologici
L'autrice procede con una speditezza compositiva, che si approssima alla prudente velocità retorica, con fasi 
di accelerazione, superiori alle norma, ma consentita dalla legge stilistica. Sono tempistiche le sue, non da 
imitare, ma da considerare motivate dalla espressiva necessità, di riposizionarsi agilmente in versi, nel 2012. 
Intende proporre il suo effettivo esordio narrativo, sul piano di una testualità, finalmente liquida, con 
perifrasi correnti, con parafrasi scorrevoli, un andamento allegorico, immaginifico, che non deve mai fare 
sospettare che lei porti in serbo, richieste di sacrifici, che non siano unicamente diretti a lei, e che 
coinvolgano piuttosto, suoi eventuali redattori.
Rispettare una tabella di marcia a timbro narratologico, di una scrittrice italiana, che intende riprendersi 
pagina per pagina, le quote di un consenso editoriale, nazionale, del tutto diverso da quello ottenuto, 
mantenuto, manutenuto, smarrito, riacquistato, riassestato e stabilizzato, comunque precedente, nella 
scienza, selezionando oggi lessici comprensibili, e compendiando nuove prospettive, con un procedere a 
sonetto, non significa fare dilatare i tempi di lavoro, dei suoi correttori di bozze. Implica, invece, rilanciare la 
priorità assoluta, il rispetto profondo per una pregiata professionalità di fatto, in via di odierna 
disintegrazione, aumentando l'organico delle nuove opportunità professionali.
Invitando a riassorbire antiche curatrici abili, in linee stabilmente occupazionali, ben definite ed apprezzate.
Se una rilettrice accurata, non ha il profilo di una dottoranda storica, ma dimostra le sue chiare ed 
inequivocabili capacità di revisione, che si esternano nei layout , concreti, che realizza, con visualizzazioni di 
sequenze di paragrafi riformattati, di efficace accettabilità, esistono motivi più che sufficienti, per rilanciarne 
il ruolo di tecnico revisionante, che si presenta dotato di oggettive e grafiche capacità.
Si aprono linee di revisionabilità coerente, di flussi intertestuali, potenzialmente illimitate, anse bloccate, 
nella risacca creatasi, del 'fai da te' assoluto, deregolati gorghi frastici, che non sopportano l'impatto delle 
righe andate online, troppo presto, dati scambiati per date, vere e proprie onde anomale di mareggiata, 
nell'iperspazio cablato della auto-formattazione selvaggia, che resta fitta di detriti semantici. Che arrecano e 
proliferano refusi, inconciliabili, fra gli esponenti attoniti di una massa accademica, sballottata avanti in 
numeri di pagine assenti e confuse.
Non paia tale messaggio, di rivalutazione della precisa prassi di etero-correzione, come sostenuto dalla 
stessa autrice, suonare note fra loro in contraddizione, che esprimerebbero un dissenso nei confronti della 
sua evidente autarchia tematica, che si materializza in vero e proprio solipsismo concettuale.
Se infatti Graziella Tonfoni è scienziata e autrice letteraria, critica e filologa, di se stessa, docente e 
progettista di percorsi didattici altrui, bilingue e dislocata, si è resa perfino filosofa severa di ogni sua teoria, 
arrogandosi il diritto di minimizzare, le sue straordinarie intuizioni, e perfino di post-datarne la pubblica 
dichiarazione, non intende invece affatto sconfinare nel terreno, ben zappato e coltivato per secoli, che deve 
restare esclusivo appannaggio dei correttori esperti, di antica passione rabdomantica da refuso, nobile 
mestiere redazionale e vanto secolare italiano editoriale.
Prevede lei la riconversione di intere attuali scuole di scrittura degli eccessi, tutte deragliate fuori tema, 
ripensandone il senso, riposizionandone il significato, tramutandole in percorsi di monitoraggio delle versioni 
altrui, per aumentare le abilità a volte labili, della composizione tecnica, per evitare la posa online di macigni 
pragmatici sospesi, su spaventosi baratri morfologici, nella comparsa di spettri di punteggiature, rovesciate 
ad arte.
Le nuove mitologie del presente informativo confuso, non possono più attingere ad un eroico post-walhalla, 
non potrà più esserci un Richard Wagner, nel mondo delle tecnologie, ma ci sarà spazio emotivo, per 
auspicare un moderato ed elegante chatteggiare mai sciatto, in stile Johann Strauss.
I social network, divenuti intoccabili, al momento non sono monitorabili; possano almeno esprimere passi di 
una danza di parole chiave, che se non si può più neppure zippare , per diritto di riservatezza, richiami 
almeno i passi di una quadriglia, accompagnata da sequenze zigane. 
Si convertano in musica alla Igor Stravinsky, tanti acronimi, anacronistiche rievocazioni, cosiddette melodie 
dell'essere costipato, che si presenta vivace, allegro, ma non troppo.
Si recuperi Jean Sibelius, si riprenda ad ascoltare Gustav Mahler, prima di volere ancora una volta, un sito 
canoro bloggare.  La letteraria estrinsecazione, di un sogno di arcadica riconduzione delle prose di massa 
convulse, ai paletti di un assennato transennare, ormai impossibile si ripiega, nell' immaginario consapevole 
dell' autrice, che sa dimostrare senso pratico, nelle intercapedini di una necessaria premessa.
A questo punto, contrasto e partitura, solo e soltanto può servire la musicalizzazione estrema, a parare il 
malinformato pensiero odierno, miscelando di melodia soprasegmentale, la correlativa disarmonia stridente, 
basata sulla inafferrabile maldicenza dell'essere.
Si denomina questa fase attuale, non come il tramonto e ripiegamento dell'autrice, soprano ormai supino e 
disilluso, quanto il periodo della sua secessione da se stessa, in modalità stilistica, nettamente post- 
Viennese.
Alcuni lettori scettici si chiedono: ma ce la potrà fare una scrittrice, che non ricorre al suo passato, rinuncia 
ad un trentennio di episodi biografici e di suoi volumi bibliografici, a riprendere quota, nella cerchia dei 
telescriventi, che sono loro nelle classifiche, da sempre all'apice, nella narrativa a briglia sciolta? Come potrà 
spuntarla lei, questa frase definitiva a freccia, che la renda davvero vincente, se non accede a personaggi, 
né veri, né inventati, se non rappresenta fatti suoi, né reali, né tantomeno quelli immaginati?
Di cosa dibatteranno fra di loro, le sue prossime frasi in tanto asfittico spazio intra-testuale? In piattaforma 
paragrafica, la sua metalinguistica, che si restringe ora per ora? 
Solo la plausibilità oggettiva, che a seguito di una pubblicata Compositio Brevis, possano apparire gli 
avamposti teorici di una altrettanto ripida, Complicatio Lata, in area distinta, come una compilation musicale 
a stile miminalista, ma in retorica italianeggiante amplificata, di una autrice che si affaccia sul nulla, ma che 
trivella concetti, ed estrae forme ad alta cristallinità, può fare pensare, che di fronte a tale fenomeno unico 
nel suo genere, femminile singolare, si debba quantomeno, perfino il critico più scettico, fermarei un attimo 
in silenzio a compulsare.
Per osservare con stupore, anche plausibilmente per saper ammirare una digitazione autoriale dai ritmi 
forsennati, non transennati, impensabili, ma non per questo implausibili.   
L'andamento trilogico, che Tonfoni G. adotta ininterrottamente, ha effetti immediati ed evidenti, data la 
catarticità cartacea, intrinseca delle sue attuali opere, con titoli latineggianti. Si muove secondo le orme di 
tanti  autori edificanti, antichi, moderni e recenti, non dimentica come da una fase di ampio sconforto, che 
promana da una tecnologia eccessiva, andata a male, si possa, attraverso il costante rimboccarsi le maniche 
didattiche, arrivare a saldarne i nessi filosofici più utili.  Durante un perentorio dialogare in prosa allegorica, 
si può giungere perfino ad amalgamare una poetica tersa, unità fra espressione tecnica, e poesia finalmente 
pura da supposte insinuazioni.
Ma il lato meno oscuro di questa trilogicità di fatto, metonimica, divenuto stato mentale permanente 
dell'autrice, che da scienziata ermeneutica, si è resa ermetica letterata, è basato sulla regola attuale, che 
impone alle commissioni di giudizio valutativo, nei più vari settori, di raggiungere quota minima 'almeno in 
tre'. Data la precisa volontà, di sobbarcarsi anche il ruolo di inflessibile verificatrice dei nuovi e distinti valori 
ecdotici, delle sue attuali prose italiane, ecco che la sua peer review, autoreferenziale, si rivolge 
platonicamente, alle sue terne letterarie, quando esse siano ancora in manifestazione online. Prima ancora di 
diventare cartaceo tripudio, di numeri incontrollabili di pagine, per i lettori, che apprezzano la leggerezza 
attuale dei suoi fascicoletti, impaginati e ben torniti, molto di più delle massime condensazioni, seppur 
aforisticamente rese minime, del suo scientifico passato eroico (Tonfoni G., 1980-2010). Antichità stilistica, 
sempre caratterizzata dall'impeccabile nitore, di sue progressive note esplicative ed appendici fantastiche.
A chi oggi le proponga di rendersi disponibile a diventare Prorettore per la ricerca, sulla base di un parco 
didattico di esperienze interstiziali, fra discipline e stati, che potrebbe costituire una propaggine solida, per 
coloro che debbano distinguere fra millantata scienza, ed autentica investigazione, risponde la medesima, 
modestamente affermando, che possano i colleghi non considerarla mai lei, membro di tale accreditato foro 
ma semplicemente accettare, che resti per loro un faro didattico, vero e proprio proiettore della sua  
costante ricerca, che si snoda nel mondo frastornato, della eccessiva pretesa di costante formazione.
In un formato dialettico powerpoint affidabile, destinato alla ecdotica conservazione.
 
Conclusioni 
L'autrice, che mantiene inalterata la struttura compositiva tipica dell'articolo scientifico, seppur si 
esprima in termini esclusivamente letterari, procede con trilogie narrative, che non necessitano 
bibliografia interna, ma esigono una introduzione. Dimostra come il suo indice di 'potenziale 
italiano letterario', conteggiabile in base alla semplice crescita interna, di prodotti retorici di ricerca, 
compatibili con le griglie stilistiche, sovrapposte da Aric, se si posizionano, espandendosi nell'area 
dedicata appositamente alla letteratura italiana contemporanea, seguendo le linee già disposte, nella 
Digital Library, per Alma Mater Studiorum, sia in crescita costante ed equilibrata, dagli inizi 
dell'anno 2012.
La riduzione dello spread di dicerie improprie, inesatte illazioni, sul racconto, la cessazione di 
erogazione di gossip, imploso, online, che aveva fatto crollare la fiducia editoriale, ora ricondotta ad 
una prassi di verificabilità, giornaliera, attenta ad ogni detrazione deleteria, può prescindere 
completamente, da ogni tentativo di recupero di quote, di mancata citazione bibliografica di sue 
opere del passato, sia con indice remoto (Tonfoni G. 1980-2005), che con tabulato prossimo 
(Tonfoni G., 2006-2011).
Perfino la crescita poetica, che alcuni attribuivano a divagazioni già in corso, viene oggi ricondotta 
a date ben più antiche. Sono rinvenute tracce di sue versificazioni ritmiche, improvvisate e 
fantasiose, che risalgono agli anni della sua frequenza scolastica, del ciclo delle medie, avvenuta 
presso le Scuole Giosuè Carducci, entro le mura di Bologna.
In piena congruità, la sua prassi letteraria, allegorica, risalirebbe ad una età più acerba, precedente la 
sua formazione umanistica liceale. 
Secondo tale rivisitazione ottica, recupero diacronico di inediti, agli antipodi, rispetto ad altre 
fuorvianti interpretazioni tardive, sarebbe continuativamente presente il fattore fantastico.  La 
immaginazione fervida allungatasi e protrattasi, nelle diramazioni di prototipi scientifici, didattici 
ed editoriali,li rende tutti oggetti del pensiero, da ricondursi alla visione particolare di una autrice, 
che anima i suoi stessi sogni.  Quando è stata per un trentennio lei, rigorosa scienziata dell'obbligo, 
non ha mai rinunciato alla primigenia costante dimensione analogica, di donna autrice, che sa 
monitorare ogni sua fase immaginifica, rendendola frase sintatticamente corretta, di trance 
letteraria.
Su tali basi, non sussisterebbe più alcuna distanza da colmare, fra la istintiva tendenza narrativa, che 
si materializza in un caleidoscopio di assonanze, ininterrotte, ed il suo mestiere scientifico, che lei 
ha saputo spesso rendere fantastica professionalità. Per poterlo meglio gestire. Essendo infatti state 
sempre la sua ricerca pioniera, e la sua didattica avanzata, le vere fonti del suo quotidiano 
mantenimento.
Un ritorno alla sua arcadica condizione, di scrittrice ideale, che non si abbevera alle memorie del 
suo documentale fondo, ma che si rivolge alla manutenzione accurata, dei suoi attuali 
componimenti in crescita, coadiuvata dalle operatrici di una 'serra testuale', che diventa 'banca 
virtuale italiana' dei suoi paragrafi, a protezione dalle intemperanze altrui, risulta la naturale 
conclusione, in fiduciosa redazione, che ne tutela la preziosità di prosa. 
